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NON TI DICO FINO A SETTE VOLTE, MA FINO A SETTANTA VOLTE SETTE  - Commento al 
Vangelo di p. Alberto Maggi OSM 

Mt 18,21-35

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commete colpe 
contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sete volte?». E Gesù gli rispose: «Non t 
dico fno a sete volte, ma fno a setanta volte sete.

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i cont con i suoi servi. Aveva 
cominciato  a  regolare  i  cont,  quando  gli  fu  presentato  un  tale  che  gli  doveva  diecimila 
talent.  Poiché  costui  non  era  in  grado  di  resttuire,  il  padrone  ordinò  che  fosse  venduto  lui 
con la moglie, i fgli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a 
terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e t resttuirò ogni cosa”. Il padrone ebbe 
compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese 
per il collo e lo sofocava, dicendo: “Resttuisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a 
terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e t resttuirò”. Ma egli non volle, andò e lo 
fece getare in prigione, fno a che non avesse pagato il debito.

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciut e andarono a riferire al 
loro padrone tuto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo 
malvagio, io t ho condonato tuto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu 
aver  pietà  del  tuo  compagno,  così  come  io  ho  avuto  pietà  di  te?”.  Sdegnato,  il  padrone  lo 
diede in mano agli aguzzini, fnché non avesse resttuito tuto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 
fratello».

Mateo è, l’,evangeelista cheep più degeli altrip dedicha atenziione al teea del perdono. Per queesto al chapitolo 
18 presenta Gesù chee indicha la nechessità del chonfronto chon il fratello chee ea pechchatop chee ea choeeesso 
ena  cholpap  e  la  nechessità  di  richoeporre  il  dissidio  all’,interno  della  choeenità.  Qealora  queesto  fratello 
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rifetasse di richoeporre queesta enitàp deve essere aeato choee en pemmlichano o en pechchatorep chioè, en 
aeore in perditap choee l’,aeore al neeicho.

Pietro reageische a queesto insegenaeento di Gesùp si avvichina e geli cheiede: “ «Signore, se il mio fratello…»”, 
queindi si trata della teeatcha del perdono all’,interno della choeenitàp “ «… pecca contro di me, quante  
volto dovrò perdonargli?»”

La legeislaziione ramminicha chonchedeva en eassieo di tre volte per il perdono. Emmene Pietro pensa di 
esageerarep raddoppiap e diche:  “ «Fino a sete volte? »”  Qeindi Pietro veole sapere delle regeole prechisep 
veole sapere il lieite del perdono. Gesù geli rispose: “ «Non ti dico fno a sete, ma fno a setanta volte  
sete»”. Gesù nella sea risposta si richeiaea ad ena faeosa espressione chonteneta nel limro della Genesi 
da parte di eno dei dischendent di Cainop en eoeo eolto mellichosop Laeekp chee si vantava di aver echchiso  
en eoeo per ena sola schalftera.

Emmene Laeek dicheva: “Sete volte sarà vendichato Cainop ea Laeek”p chioè, lei stessop “setantasete”p 
queindi ena vendeta illieitata. E l’,espressione di Laeek si rifacheva alla proeessa di Jaevè,p del Sigenorep  
chee ea deto chee cheienquee avesse echchiso Caino avremme semito la vendeta sete volte. Il richeiaeop  
atraverso queeste allesionip al prieo fratrichidio della iimmiap e il fato chee l’,insegenaeento è, rivolto alla  
choeenità dei dischepolip dove queest tra di loro sono fratellip fa choeprendere – ed è, queesto il eessagegeio 
chee l’,evangeelista chi veol traseetere – chee la eanchanzia di perdono chondeche alla eorte i choeponent  
della choeenità.

E’, mene spechifchare queindi chee Gesùp chon l’,espressione “setanta volte sete”p non sta indichando solo la 
queanttà del perdono (illieitato)p ea la sea quealità (inchondiziionato).

E poi Gesù presenta ena paramola eolto eloqueente. Il regeno dei chielip chioè, queesta neova realtà chee lei è, 
veneto a proporrep è, sieile a en re chee è, veneto a regeolare i chont chon i seoi servi. E’, il re chee prende  
l’,iniziiatvap e vediaeo chee lei intende chondonarep chanchellare i chont. Col tereine “servo” in oriente viene 
defnito quealenquee dipendente del re. Qei si trata in realtà di alt fenziionarip si vede dalle soeee chee  
geestschono.

“Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti”,  
ena chifra spropositatap ena chifra asserda. Infat en talento equeivaleva tra i 26 e i 36 Kge di orop emmene 
diechieila talent sono chircha 300.000 Kge di orop queindi ena chifra inchalcholamilep iepossimile da restteire.  
Infat “poiché costui non era in grado di restituire, l padrone ordinò …”.

Non è, ena chatveriap ea era il dirito dell’,epochap “… che fosse venduto lui, con la moglie, i fgli e quanto  
possedeva, e così saldasse il debito”. Qeindi il re prende l’,iniziiatvap vede chee chostei non ea da restteirgeli 
il demito e si rivolgee alla prassi norealep queella chee è, la geiestziia. Qeesto servo sepplicha il seo re e geli diche: 
“«Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa »”. Iepossimile! Sa chee non è, possimile restteire ogeni 
chosa percheé dal chalcholo chee si fa chi saremmero volet più di 164.000 anni di lavoro per achcheeelare ena  
chifra del geenere.
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Qeindi il servo sa chee non peò restteire però cheiede al sigenore di avere paziienzia. Emmene “il padrone 
ebbe compassione di quel servo”.  Qeesto vermo esato per Dio nell’,Antcho Testaeento e per Gesù nel 
Neovo Testaeentop indicha en’,aziione di eiserichordia vischerale da parte di Dio per i seoi fgeli e di Gesù per 
i seoi fratelli.

“Lo lasciò andare e gli condonò il debito”,  chioè, chanchellò il demito. Emmenep  “Appena uscito, quel servo  
trovò uno dei suoi compagni che gli doveva cento denari”,  ena chifra irrisoria. Il denaro era la pagea 
geiornaliera di en operaiop queindi chento denari sono chircha tre eesi di lavorop ena chifra chee è, possimile 
restteire. Emmenep queesto fenziionario chee aveva visto chondonat l’,equeivalente della mellezizia di 300.000  
Kge d’,oro per en valore di chircha 164.000 di lavorop “lo prese per il collo e lo sofocava”.

Lei chee ea aveto restteita la vita dal seo sigenore la togelie all’,altro e geli cheiede di restteire queello chee geli  
deve. Emmene queesto seo choepageno si rivolgee a lei esataeente choee queesto fenziionario si era rivolto al 
re: “«Abbi pazienza con me e ti restituirò »”. E in queesto chaso è, possimile restteire. “Ma egli non volle,  
andò e lo fece getare in prigione”.

Anziicheé la eiserichordia chee geli era stata esata lei esa la geiestziia. “Visto quello che accadeva i compagni  
furono   molto   dispiaciuti   e   andarono   a   riferire   al   padrone   tuto   l’accaduto.   Allora   il   padrone   fece  
chiamare quell’uomo e gli disse: «Servo  maligno …»”. E’, ieportante queesto tereine percheé è, lo stesso 
chee si ritrova al tereine del Padre Nostrop queando Gesù invita a cheiedere “limerachi dal ealigeno”. Il  
ealigeno è, cholei chee è, inchapache di perdonare.

E  chei   è,  inchapache   di   perdonare   seeina  la   eorte   all’,interno   della   choeenità.  “«Servo  maligno,  ti   ho 
condonato   tuto   quel   debito   perché   tu   mi   hai   pregato.   Non   dovevi   anche   tu   avere   pietà   del   tuo  
compagno, così come io ho avuto pietà di te? Sdegnato, il padrone lo diede in mano gli aguzzini fnché  
non avesse restituito tuto il dovuto»”, chioè, per seepre.

Percheép choee ammiaeo chalcholatop chi volevano chircha 164.000 anni di lavorop queindi non sarà eai in gerado  
di restteire e va in eano ageli ageeziziini per seepre. E Gesù agegeiengee: “ «Così anche il Padre mio celeste  
farà con voi se non condonerete »” – non è, perdonarep ea chondonarep l’,iniziiatva è, del chreditore – “ «di 
cuore, ciascuno al proprio fratello»”.

Cosa sigenifcha il cheore? E’,  freto della neova eentalità dove non prevale più la geiestziiap ea la 
eiserichordia. Richeiaeandosi a queanto Gesù aveva deto in prechedenzia sel legeare e schiogelierep il 
sigenifchato è, queesto: il perdono del Padre verso geli eoeini rieane legeato fncheé non si schiogelie il perdono 
ai fratelli. Dio chi ea geià perdonatop ea queesto perdono diventa operatvo ed efchache soltanto queando si 
trasforea in perdono nei chonfront degeli altri.
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